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La " Dichiarazione dei diritti" a Bologna 

l. 

~1}"~~l~ ~u~ L IO d'agosto 1789 la Gazzetta di Bologna, che td ~I~·· ave.v~ se~pre te~uto al c~rrente i suoi lettori delle 
;B~ I/~'< notlZle dI FranCIa, pubblIcava nel n. 61 una re­

~~ .... ~ a.~ lazione degli ultimi fatti di Parigi (presa della 

Bastiglia, ecc.) evidentemente tradotta dal francese e tutta piena 

di democratici sensi: i primi grandi episodi della Rivoluzione 

venivano cosÌ a conoscenza dei bolognesi sotto la luce più favo­

revole. « In tutto questo tumulto, fuori delle botteghe di armi e 

degli incettatori, veruno non ha a lamentarsi del minimo dispiacere. 

La Cassa di sconto e il Tesoro reale sono nella maggior sicurezza. 

E frattanto è questo quel Popolo, che un picciol numero di Ari­

stocratici va calunniando, e calunnierà senza dubbio tuttavia » . Nel 

numero seguente, la Gazzetta parla già della « grande rivoluzione di 

P arigi » come di un avvenimento « che occuperà certo nella storia 

del secolo un luogo dei più distinti » . E nel n. 68, il 2S agosto, dà 

notizia dell' avvenuta Dichiarazione dei diritti: « nulla si è trattato, 

nè forse si tratterà nell'Assemblea Nazionale che possa giammai farle 

maggior onore nella storia di tutti i secoli, quanto ciò che fu decretato 

nella famosa sessione delli 4 del corro alla sera, e che durò dalle ore 7 
8 
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fino alle 2 ore deUa mattina». Nel numero seguente la Dichiarazione 
è pubblicata, e poi poco per volta vien pubblicata tutta la Costituzione. 

Intanto che gli « ambiziosi » (?) bevevano alla fonte delle 

nuo e dottrine, cosÌ scrive sotto l'anno 1789 il Muzzi (storico .da 

poco, ma al quale qui si può credere), « il popolo nostro seguiva 

ancora le antiche consuetudini: cene e cuccagne; feste e gavazza­

menti. suoni di tamburi e di pifferi; sollazzi pubblici e feste d'an­

nuale ' ricorrenza» ('). Di lì a non molto il Zamboni compieva 

il suo primo tentativo (febbraio-marzo 17~0),. che no~ ~iuscl, nè 

aveva probabilità di riuscita, ma che mise m allarmi Il Legato 

pontificio, e di riflesso in angustie il Reg,~men~o, il ~uale trovò 

ingiustificate le minacci e legatizie contro gl Ignoti auton del « gra­

vissimo delitto » , perchè compromettevano « la buona fama di una 

città la più devota alla S. Sede e subordinata alle leggi del ,go­

verno » (2). Ma le novità francesi non interessavano soltanto I en­

tusiasta Zamboni; altri poteva meglio apprezzarle e farne prò. 

II Pubblico Consultore Gavazzi, in un suo « voto » presentato 

l f bbraio 1790 all' Assunteria di Magistrati intorno al privilegio 
ne e fin d . 
dell'esenzione dalle confische concesso ai cittadini bolognesi al 

tempi di Gregorio XIll (e che si riteneva leso, in quei ~iorni: 
dal Card. Legato), cita non soltanto una delle fondamentali leggi 

riformatrici del Granduca di Toscana, le Istruzioni e Ordini del 

l 786, il cui § 45 riguarda appunto l'abolizione delle confische, 

ma anche « la legge ultimamente stabilita nell'Assemblea Generale 

di Francia il dì l o del corrente febbraio, che nel secondo articolo 

proibisce ai Giudici il pronunziar sentenze di confiscazione ~n qu~l­
sivoglia caso, e per qualsivoglia delitto venga condannato Il delm­

quente » (3). E questo è un notevole esempio del come le persone 

(I) MUZZI, Annali della cillà di Bologna (Bologna, 1846), VIII, .p. 521.-2 .. 
(2) V . per queslo episodio FIORINI, Catalogo del Tempio del RisorgImento dallano, Il 

(Bologna, 1897), p. 140 legg. ., . . , b . 
(l) V. questo c volo " allegalo a una lett. degli Assunh di MaglSlrah ali Am alcl,alore 

I . R 3 no 1790 (ARCHIVIO DI STATO DI BOLOGNA, ù/lere ali Am-bo ognese ID orna, ma 

bcuclatore, voI. 475). 
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colte, quale il giurista Gavazzi, seguivano da vicino l'opera della Rivo­

luzione, tutt'altro che indifferenti a ciò che succedeva di là dalle Alpi. 

Sarebbe, infatti, adirittura incomprensibile la rapidità del cam­

biamento avvenuto nello spirito pubblico dei bolognesi all'arrivo, 

nel 1796. dei soldati di Bonaparte, se non fosse d'altra parte 

supponi bile che se tal cambiamento potè rapidamente succedere, 

segno è che già si era in qualche modo trasformata la coscienza 

dei cittadini, e che l'arrivo dei francesi dovè costituir soltanto l'oc­

casione estrinseca perchè questa nuova coscienza potesse spezzar la 

crosta degli antichi modi di pensare e di vivere, sotto la quale 

si era fino allora modificata quasi inavvertitamente. E del resto, 

parlandosi di cittadini la cui coscienza politica si trasformò, s' in­

tende solo una minoranza nel seno della popolazione, la cui massa, 

naturalmente ignorante e apatica, sfondo o scenario buono per 

qualunque spettacolo, non ebbe alcuna parte decisiva nella rinno­

vazione; coloro che furono di questa gli autori e gli eroi apparte­

nevano alle classi bolognesi più elevate per ceto o per cultura, 

o più specialmente partecipavano al governo, ond' è comprensibile 

che si trovassero, come suoi dirsi, ali' altezza dei tempi, in un'epoca 

come quella sÌ piena di grandiosi e strepitosi avvenimenti che loro 

sarebbe stato impossibile non rimanerne o sconvolti o travolti. 

II governo pontificio cade in Bologna così pesantemente, da far 

proprio pensare che coloro stessi i quali lo avevano fino allora 

o direttamente o indirettamente sostenuto lo abbandonino volentieri, 

come se già da tempo tale fosse il loro desiderio o almeno già da 

tempo fossero persuasi che non si poteva più sostenerlo. 

II fatto stesso di trovarsi questa città sotto tale governo spiega 

come non vi si sia potuto formare un centro di rinnovamento intel­

lettuale come, per esempio, a Milano (anche l'antico Studio era, 

alla fine del '700, in piena decadenza); tuttavia non mancano 

i segni più o meno visibili del contraccolpo che essa doveva 

risentire delle grandi novità di cui era pieno il secolo. Correvano 

per le mani delle persone colte tutti quei libri ed opuscoli intorno 

alla filosofia francese e alle riforme dei principi che si stampavano 
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in quei giorni. Dalla Congregazione romana dell'Indice vemvano 

raccomandazioni all'Inquisitore bolognese d'invigilare sull' introdu­

zione in città dei nuovi libri, ma l' Inquisitore rispondeva che la 

sua vigilanza per quanto rigorosa non poteva riuscir completamente 

efficace, date le mille astuzie dei librai e dei lettori (I). Sarebbe 

interessante, ma forse è ormai impossibile, studiar minutamente 

questo fenomeno della divulgazione delle nuove idee: soltanto 

verso la fine del secolo se ne ha una manifestazione chiara e 

precisa in quelle c7([emorie enciclopediche che il Ristori pubblicò 

in Bologna nel 1781. 1782, 1785 e 1786, mentre nella vicina 

Modena faceva uscire una Storia politica e filosofica relativa a 

quei due primi anni (2). Bisognerebbe anche ricercare se e quali 

diramazioni avesse qui il giansenismo, benchè si possa facilmente 

supporre che Bologna non era terreno adatto per tal movimento e)· 
T uttavia la connessione fra queste dottrine e quelle rivoluzionarie 

fu notata anche qui, come risulta da un certo sonetto vernacolo in 

lode del Minzoni, fiero predicatore antigiacobino, e in altre produzioni 

del genere (4). Qualche diramazione avrà pur avuto la massoneria, 

specialmente negli ultimi tempi in cui anche a Bologna capitavano 

degli emissari francesi; un illustre simpatizzante trovarono questi in Luigi 

(I) Cfr. il Regi3lro delle lel/ere dcii' Inqui3Uore del S. Uffizio alla Sacra Congre­

gazione, 1734-66, ms. nella Biblioteca Comunale (n. 3100 della Bibliografia bolognc3e 

del Frati). (~) e parla il FIORI l, Calalogo cit., p. 44 segg. In qUelti anni fu anche pub-

blicato in Bologna un anonimo TraI/aio leorico.pratico degli abu3'- crim'-mali (tip. Sa551). 

Ispirato alle dottrine del Beccaria. e) Giansenista, o almeno al corrente delle dottrine gianseniste era forse un tal G iu-

seppe Severini, bolognese. tenuto d'occhio, nel 1763, dall' Inquisitore, per certe su~ mas~ime 
sulla predeltinazione. Ma nient' altro ricavasi dal cito 'Regislro inquisitoriale, che dIsgraZIata­

mente non va oltre ti 1766. È denunciato nel 1752 un Ant. Giuseppe Alberti, pure bolo­

gnese. che già parecchi anni prima aveva manifeltato sentimenti repubblicani. e si era (atto 

trovare con un libro francese propugnante l'ateÌ!mo. Può notarsi che alla fine del secolo, nelle 

cito .JtCemorle enciclopediche del Ristori, si dice che gli Annali ecc/e3ia31ici, il famo!o 

giornale dei giansenisti toscani. c non contengono nulla di interessante, ma cose rancidiS!lme 

e puerili» (cfr. FIORINI, Calalogo cit., p. 48). 
(~) Il sonetto è riferito dal\' UNGARELLl, Il generale Bonaparle in Bologna (Bologna. 

1911). p. 5; ivi si cita anche, come espressione dei medesimi sentimenti, una lnlroduz'-on 

al fol del sgner 'DIa Funlana, del can. Longhi. 
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Zamboni, e si sa dai processi intervenuti nei posteriori tempi di r _ 

zio ne che \' organizzazione segreta giacobina si era abbastanza diffu::. 

.Ma, qualunque sia stata, la preparazione puramente teorica 

servIrebbe ancor poco per spiegar la rapidità e la serietà della 

tr.a~formazione in senso rivoluzionario di gran parte delle classi 

dm genti bolognesi, se non fosse naturale il pensare che essa abbia 

trovato un forte alleato nelle speciali condizioni di fatto andatesi 

formando in Bologna alla fine del secolo: le idee astratte, di solito, 

non hanno alcuna pratica efficacia se non riescono a incarnarsi in 

sentimenti ~o~creti ed attuali. E veramente Bologna, negli anni di 

poco ~nten.o~, alla Grande Rivoluzione, si trovava già in un certo 

s~ato ~I P,OhhCO orgasmo, non per riflesso delle teorie e degli avve­

rumentl d, fuori, ma per la preoccupazione de' suoi immediati e con­

creti interessi: alludiamo alle ben note controversie del Reggimento 

col Governo di Roma per il « Piano economico » di Pio VI ('). 

<?ra mentre i bolognesi cercavano d'opporsi con ogni mezzo alle 

nforme amministrative con cui credevano che Roma aggravasse le 

loro finanze o ledesse i loro privilegi, passava nel loro animo un 

vago rimpianto dell'antica libertà, perduta da quasi tre secoli. Ed 

è appunto questo il sentimento che entra in prima linea nella for­

~az~one di quel collettivo stato d'animo che rende cosÌ facile, quasi 

s,, dl~ebbe logica, la rivoluzione del '96. Nelle classi popolari il 

disagiO economico viene più o meno collegato al fatto della perma­

nenza al supremo potere di un governo non cittadino' nelle classi 

più ele~ate, in coloro già conquistati dalle nuove ide:, è più che 

probabile che il rimpianto per la liberlas antica coincida col desi­

derio di una libertà da venire. Così le astratte idee rivoluzionarie 

p,rendono corpo in sentimenti ben definiti, corrispondentemente alle 

Cll'costanze locali ; e questi sentimenti, alla lor volta si colorano 

ri~ol~zionariamente, trovano un'espressione nelle form~le dell' '89. 

L arnvo dei francesi ha soltanto l'effetto di produrre in Bologna 

uno stato di cose tale, che ormai era non solo possibile, ma 

(I) Ampiamente e!poste in FIORINI cit" p. 79· l' S, 
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addinttura n cessaria, l'applicazione concreta di tutte le idee 

a tratte e le a.oirazioni maturate fino allora in segreto. 
R ppresent~nte della sovranità pontificia era, come si sa, il 

Legato, nelle cui mani giuravasi la fedeltà al governo, e al quale 

faceva CaPO ogni giurisdizione e spettava la nomina dei giudici, 

mentre senza suo consenso nessuna deliberazione poteva esser 

presa dal Reggimento ('). Perciò, sebbene questo fosse esclusiva­

mente formato da Senatori tratti dalle famiglie nobili che avevano 

tal privilegio, non può dirsi che a Bologna governasse 1'aristocrazia : 

il vero governo era quello del Legato, e gravava quasi sempre 

imparzialmente su tutta la popolazione, dai nobili senatori al popolo. 

Ma allorchè Bonaparte venne a licenziare il rappresentante del papa 

e a concentrare nell'aristocratico Senato « tutto il potere legislativo 

e governativo », le aspirazioni democratiche poterono ragionevol­

mente concretarsi nella richiesta d'un governo non più aristocratico, 

onde il repubblicanesimo dell' antico comune apparve come rimesso 

a nuovo. Ed è questa la parte principale della rivoluzione bolo­

gnese, è anzi appunto ciò che agli avvenimenti del 1 796 può fare 

attribuire la qualifica di rivoluzionari; la sovranità pontificia cade, 

infatti, per opera dei conquistatori francesi, non dei cittadini, i quali 

fanno la loro rivoluzione solo quando, dopo l'arrivo dei soldati repub­

blicani, cominciano poco per volta ad applicare le nuove idee demo­

cratiche alle diverse parti della costituzione politica e del sistema 

giuridico uno allora vigenti. 
Che ciò sia avvenuto in forma presso a poco pacifica, senza 

rivolte popolari, è spiegabile pel fatto che la plebe bolognese era 

assolutamente priva di aspirazioni politiche, e in compenso assai 

ricca di religione. Il ceto medio (proprietarì non nobili, professio­

nisti, commercianti, impiegati) si distingueva dalla nobiltà sopra tutto 

perchè a questa spettava il privilegio del governo; privilegio, però. 

(1) Secondo i capitol. di Nicolò V, coo(ermati poi di,'erse volte, il governo di Bologna 

avrebbe dovuto esser m{3to; ma sul modo di conteneni dei Legati v. COMELLI, Il go~erno 
c m;3to ~ in [J3ologna dal 1507 al 1797 ecc., in Alli e ~emor;e della '1(. 'Deput. 

di S . P. per le proVo di Romagna, S. lIl, V. XXVII (1909), p. 1·31. 
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che all'atto pratico riducevasi a poco più di una funzione deco­

rativa, dalla quale forse derivavano più oneri che vantaggi. Ora 

i nobili del Senato, dopo aver assistito di buon grado alla caduta 

dell' autorità pontificia, si disposero senza riluttanze a cedere anche 

quell'autorità che Bonaparte aveva loro conferita. Essi non si 

dimostrarono gelosi conservatori dei loro privilegi, contro cui 

gli altri ceti fossero costretti a cozzare violentemente, bensì 

come il ponte di passaggio dal vecchio al nuovo rp.gime: abolita 

la sovranità pontificia, nel Senato riapparve, a torto o a ragione, 

l'antico centro dell'autonomia repubblicana, onde i ricordi di questa 

furon rievocati, e nella vecchia costituzione bolognese si trovò già 

appli~ata in anticipo la nuova formula della « sovranità popolare » . 

E caratteristico della rivoluzione del '96 appunto il fatto che 

le nuove ideologie democratiche vengono rappresentate semplice­

mente come il risveglio di una più o meno simile coscienza antica, 

onde viceversa si trasportano indietro nei secoli formule e concetti 

che solo in quegli ultimi anni potevano pensarsi. Così per esempio, 

poichè non si ammetteva ormai come legittimo che un governo 

emanante dalla volontà popolare, il Senato, che colla volontà del 

popolo aveva sempre avuto assai poco a spartire, sentÌ il bisogno 

di affermare (e, può darsi, in buona fede) che « egli fu sempre 

il sostegno e il difensore del Popolo contro la forza del dispotismo 

e della prepotenza», che « egli contrastava col Sovrano stesso e 

con i suoi ministri per minorare i politici mali della Nazione » , 

e perciò « tuttochè aristocratico era il più forte appoggio e sostegno 

della democrazia». Non solo, ma anche la divisione dei poteri 

affermò d'avere attuata già qualche secolo prima che un articolo 

della Dichiarazione dell' '89 ne consacrasse il principio: « tuttochè 

egli avesse nell'antico sistema parte nella legislazione, tutta la esecu­

zione delle leggi ad altri individui non dell' ordine suo era com­

messa. I medesimi civici magistrati erano a diversi ordini confidati, 

ed in alcuni appena vi aveva luogo un senatore, o al più due. 

Questa non era dunque quella violenta, rabbiosa aristocrazia, che 

diametralmente fosse opposta alle massime ed ai sistemi dei vinci-
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tori ('). E quando i trattò di giustificare la ribellione di Bologna 

alla ovranit' pontificia, i senatori, la cui autorità era stata dal 

ovrano in mille modi depressa o negata, furono senz' altro chia­

mati... rappresentanti della nazione. « Piacer poteva [ai bolognesi] 

il veder il Senato, e cioè i Rappresentanti della Nazione, che per 

giurata Costituzione tutto dovevan far col Legato a ~odo che 

que ti nulla poter doveva senza loro, reso impotente, e schlavo delle 

oglie, dei piaceri, delle cabale, degl' interessi del preside?» (2). 

Il. 

Nella seconda metà del '96 la nuova filosofia politica penetra 

liberamente in moltissime menti, e si cominciano ad applicare non 

senza abilità i suoi principI a tutte le pubbliche questioni. Fra le 

quali, ad esempio, massimamente importa~~ quella appunto sul 

diritto di Bologna a ribellarsi al suo legittimo sovrano facendo 

omaggio ai conquistatori, e niente di più opportu~o,. per risolve~la, 
che la teoria del contratto sociale. l bologneSi Si eran dati a 

Nicolò V, nel 1447, con un vero contratto fra loro e il pontefic~, 
dal quale derivavano precisi diritti e obblighi per ambo le partI; 

ma la Santa Sede non osservando gli obblighi suoi nè rispettando 

i diritti dei cittadini aveva violato il patto, e perciò logicamente 

i cittadini erano alla lor volta sciolti da ogni obbligazione verso 

di essa C). Altro caratteristico esempio: avvicinandosi il momento 

(I) Lettera al Popolo bologne3e di amoroso ed imparziale cll/adlno, in 'l(acco/ta 

de' {Bandi ecc. pubblicall in {B. dopo. l' Ingre350 delle truppe fra.ncel~ (B~logna. nella 
Stampo Camerale), parte IV, p. 10-11. E ilpirata dal Senato medesImo ID dIfesa del suo 

operato ID occasione del cambiamento di governo. 
(2) Seconda leI/era del cll/adlno imparziale ed amoroso, nena sudd.etta Raccolta,V. p. ~ 2. 

(3) 101, p. 15-18; lo scrittore rimanda espressamente alla teona del contr~tto socIale 

esposta dallo Spedalieri in un libro c approvato dal Papa stesso ». L·arcipr. ~or~dl affermava 
che il Sovrano di Roma » aveva mancato ai doveri naturali e ai convenzlOnah, c al Santo 

Codice della Natura e ai Capitoh di Nicolò V » (Ragionamento di L. M. al Popolo bolo­

gne3e sopra la pre3ente abbracciata mutazione di governo, in 'l(acc~lta c~t .• V, p. 5~-73). Lo 
t ragionamento fu ripetuto nel 1831 per giustificar la nuova nvoluzlone; dr. Il proclama 

;;ss~bbraio del Vicini, presidente del Governo provvisorio bolognese, nel {Bollettino di tulle 

le :Jt{ollficazioni ecc. del Governo provvisorio. pubblicato in quel\'anno, t. l, p. 118-9. 
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di stabilire la nuova costituzione, sorgeva anche l'opportunità di 

applicare certi famosi principi del Montesquieu, quindi esortazioni 

ai cittadini di ponderar bene ogni circostanza, prima di decidere 

la forma di governo: « considerate la località del vostro terreno, 

la sua fertilità, il clima » ('); lo stesso Montesquieu aveva detto 

essere la virtù il fondamento delle repubbliche, quindi altre calorose 

esortazioni a praticarla, per esempio, oltre che nei giornali, in un 

anonimo discorso A l popolo bolognese, e nel Catechismo del 

Marescalchi. (2). 
Insieme al già citato Ragionamento del Morandi, questo Cate­

chismo è uno dei più notevoli degli scritti apparsi nel '96 per 

popolarizzare le novelle idee. Il Morandi espone i principi del 

nuovo diritto pubblico, senza originalità ma compiutamente, partendo 

dai concetti di libertà naturale, di società, e di sovranità (( diritto 

di comandare unito alla podestà di farsi obbedire» ), e dimostrando 

poi come sia necessario un governo, come si formi un patto fra 

questo e i sudditi, col relativo diritto nei sudditi di rivendicare 

contro il governo, che l'offenda, la libertà primitiva. Più interessante 

è il Catechismo, fatto in parte ad imitazione degli scritti analoghi 

che correvano in quel tempo, tuttavia non privo di abilità peda­

gogica nel presentare e sciogliere quei dubbi sul nuovo sistema 

politico che dovevano naturalmente affacciarsi allo spirito di molte 

persone. CosÌ spiega in qual senso possa dirsi che il singolo citta­

dino partecipa alla sovranità, per qual ragione il governo demo­

cratico, pur migliore degli altri, sia stato finora meno comune, in 

che consista l'eguaglianza sociale benchè tutti non possano aver 

contemporaneamente parte nel governo, che cosa sia la libertà e 

come ad essa non contrasti l'obbedienza alle leggi. Discute anche 

la questione sull' utilità del commercio e delle belle arti, contro 

il cui esercizio i democratici più ortodossi portavano l'esempio di 

Sparta, e riconosce che, almeno nella nuova repubblica bolognese, 

(l) Seconda leI/era ecc. cit., p. 21. 

(2) Nella '1(accolta cit .• V, p. 42-7, e Vlll, p. 3-29. 
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avendo riguardo ai uoi bisogni e alle sue condizioni, era necessario 

promuoverli. (Come impiegare tante braccia, che rimarrebbero 

inoperose, se non promovendo i nostri opifici e le nostre manifatture, 

e proteggendo la loro estrazione ed il loro smercio ? »; d'altra 

parte è vero che « le bene arti ammolliscono i costumi, ma noi 

non abbiamo già ad essere gran guerrieri ». Donde si ricava che 

il Catechismo non perdevasi soltanto nell'astratta filosofia politica, 

ma teneva presente che a Bologna, in quei giorni, c'era miseria 

per la diso cupazione, e che i bolognesi avevano perduto il gusto 

della gloria militare. 
Intanto veniva diffusa la Déclaration des droits et des dévoirs du 

citoyen posta in principio alla Costituzione francese dell' anno 111; 

nel settembre 1796 usciva tradotta in un manifesto, e anche in 

appendice a un calendario per r anno V della repubblica, che 

cominciava appunto in quel mese. Alla fine di ottobre si pubblicava 

in un opuscolo il progetto della nuova Costituzione, preceduta da 

una Dichiarazione analoga a quella francese (il tutto apparve po i 

anche sulle colonne del Monitore bolognese), e la stessa Dichia­
razione fu pubblicata più tardi a cura dell' Istituto delle Scienze, 

anteponendo, contro il consueto, r elenco dei doveri a quello dei 

diritti (I). Non mancavano dunque ai cittadini i mezzi per istruirsi 

democraticamente, tanto più che la stampa periodica abbondava 

di facili commenti ai nuovi sacri testi. Si aprì inoltre, l'anno dopo, 

un Circolo costituzionale dove la Costituzione (cispadana) venne 

spiegata, a beneficio del pubblico, articolo per articolo, e sulla 

cui tribuna si succedettero i conferenzieri per trattar degli argomenti 

(I) Dichiarazione de' dlrilli e de' dooerl del Uomo e del Clltadino, estraila da un 

proclama del Popolo Francese in presenza dell' Ente Supremo (Bologna MDCCXCVI), 

foglio voI.; D ecadario per l'anno quinlo della R epubblica francese colla D ichiarazione ecc. 

(Bologna, Stampo della Colomba); Piano di Consliluzione presentalo al Senato di B. dalla 

Giunla Conslfluzionale ecc. (Stamp. Camerale MDCCXCVI); 'Dichiarazione elementare 

dei dooeri e dirllli dell' uomo e del cii/odino per uso della gio'llentù (presso l'Istituto delle 

Scienze). Anche il solito almanacco Il Caffè, uscito ai primi di dicembre, conteneva c vari 

diacorsi intereuanti aopra la Religione e la Libertà, con i diritti e doveri dell'uomo, ed altre 

cose utili ~. 
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d'attualità ('). CosI si andava formando quell' opinione pubblica 

necessaria per il consolidarsi del nuovo regime, essendo « abbastanza 

provato dalla storia delle nazioni che han figurato nel gran teatro 

del mondo, che senza uno Spirito Pubblico Nazionale le repubbliche 

non si sostengono ». Parole che leggevansi nel n. 15 del Moni/ore 

bolognese, quello dei giornali sorti nel '96 fatto meno peggio, 

benchè anche sotto la penna de' suoi redattori le nuove formule 

democratiche spesso si ingarbugliassero come nella seguente defi­

nizione: « Per spirito pubblico d'una nazione intendesi quell' unione 

di principi e d'idee che della volontà parziale di ogni individuo 

non forma che una sola volontà generale, i di cui elementi partono 

dalla legge, dagli usi, dai bisogni, dalla educazione d'un popolo, 

e il di cui fine altro non è che la comune felicità " (2). Nello 

stesso giornale apparve alla fine d'ottobre uno scritto dal titolo: 

« Il ragionatore scomunicato », caratteristico esempio delle idee 

volterriane che ormai si potevano apertamente professare nella 

bigotta Bologna (3). Ma l'argomento su cui i giornali battevano 

con maggior foga era quello che con barbarissima parola dicevasi 

della « democratizzazione » universale: il primo effetto del nuovo 

regime doveva essere r assoluta eguaglianza civile dei cittadini, onde 

si predicava e ai nobili e ai plebei che fra di loro più non correva, 

civilmente, alcuna differenza. Il giornale Il Repubblicano ripeteva 

le su~ tirate contro i titoli nobiliari , e faceva perfino qualche accenno 

ali' eguaglianza di fatto, tra ricchi e poveri: forse riflesso tenuissimo 

ma degno di nota delle allor giovinette idee di Gracco Babeuf. 

Che mi servono i tanti diritti che la democrazia mi conferisce, 

chiede l'anonimo giornalista, se poi non ho da sfamare i miei figli? 

il riconoscimento dei veri meriti è giustizia, « ma vorrei prima di 

(') Su questo Circolo V. qualche notizia in UNGARELLI cit., p. 143 segg. Il Demo­

cratico imparziale, foglio che ai cominciò a pubblicare il 2 gennaio 1797, dava i resoconti 

delle aue adunanze. Per la atoria esterna del giornalismo bolognese in quest'epoca v. FIORINI, 

Calalogo cit., l, p. 23 sgg. 
(2) Il Monflore bolognese (nella Biblioteca Comunale), n. 15, col. 125-6. 

(3) /oi, n. 26, col. 221. 
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tutto provvedere d'una congrua sussistenza» i cittadini merite oli. 

Egli immagina anche un curioso « aneddoto morale». L' ~lbe~o 
della libertà è piantato, ma un tale sorride ironicamente del tnpudlO 

del popolo, e ad un amico che gliene chiede il p rchè ri ~onde 
di non aver di che mangiare, lui e la famiglia, p rch' Mlda e 

Arpagone, uoi ricchi debitori, si rifiutano, pur potendo, di pagarlo; 

« l'albero è piantato (co ì lo con ola l' amico), la Co tituzione è 

sul punto di pubblicar i, pero che la giu tlZla l'equità ti com­

pen eranno dei tratti iniqui che hai fino ad ora ricevuti. Co ì la 

penso (nsponde l'altro), ed ecco perch' rido ('). Non manc no 

pOi le e ortazioni alle donne, affinchè prof ino anch' e la vera 

democrazia, smett ndo i vezzi e l' inop ro it, rch' r o di i n 

chiunque attenta li' incorruttibilit' dell I , e « nell r pub-

bliche non è glori ma v rgogna il p r I n I torpor ( ). 
e il Lo z lo dei giorn li ti giun d nunci r, pur n1 rn 

nome, una ricca bologn he i er p rm di r pmg r un 
mendicante () È d Bno nch di not , h, i di cor i d l ircolo 

(I) l/ Repubbltcano (n Il 
( ) I l, n. 12. {l. 

rd . 

2, {l .5, 14 . 
ti mio d l nu nD, 
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costituzionale, quello della cittadina T er a egri di Imola, d'into­

nazione femminista. In quel Cucolo i di correva, anzi i declamava, 

sopra ogni argomento, con poca originalità ma con molto entu­

sia mo: ul nome di libert', ul nome di cittadino, ulla neces ità 

dell' i truzione, .ui danni d I fanati mo, ulla nullita dei giuramenti 

pemicio i alla patria, ui pronedim nti contro la mendicit', ui 

vantaggi delle arti e delle ci nze, contro il faI o p triotti mo, contro 

gli ari tocratici.. I de lamò perfino ul\' indi pen abilità del 

terrori mo contro I nemlCl mt mi de11 r pubblica ,b nchè ne uno 

enti e ul rio il bi.ogno di un nuovo nov nt tre (I) 

III. 
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territorio il cambiamento di regime era concepito anarchicamente, 

e si voleva adirittura sequestrare chi rappre entava qualche autorità, 

senza più pagare le imposte (1). 
Per ovviare al pericolo che anche in città l con idera ero 

abolite le leggi del pas ato governo, perchè que lo era decaduto (l), 
il Senato, con proclama del 23 giugno, si affrettò a confermare 

interinalmente tutti gli ordini, bandi, provvisioni veglianti, e 

due giorni dopo la Giunta Criminale (tribunale so tituito il 2 t giugno 

a quello malfamato del Torrone) e ortò i cittadini a con er r 

il dovuto ri petto alla legg, II[ che è r unica, vera, I gittima, 

a soluta ovrana di tutti i Popoli che vi ono in Libertà»; anzi. 

contmua la Giunta, colà do e r arbitrio h luogo di I gge, iV1 

ono più scu abili i delinquenti; ma dove la I g è d ttata d II 
comune volontà d i Cittadini, è imperdon bil ogni d litto » ). 

E questo un altro mpio dello trano u o ch in qu i lornl 

non ci poI remo unire ID mo!1I u un , In 

ptrmeNO ,l dare .11- I mpe lutto 'ò he l' ,n 

( ) 'Proclama JeI • tnolo, 23 Riu no 17 
25 giu no ('Rocco/I" Il l, r l , 2-" 

) 
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facevasi delle ideologie democratiche: non si voleva più concepir 

r autorità legislativa che come emanazione della « olontà generale» • 

ma poichè era indi pensa bile che le leggi pontificie fossero ancora 

o ervate, bi ognava almeno rappre entar ele come di origine d mo­

cratica. Tuttavia anche più tardi il enato dovè tornare a lamen­

tar i che il sacro nome di lib rtà era profanato dalla licenza, e 

diede colle parole che eguono una viva immagine della città in 

quei io mi : «gli attrupp menti di p r one ul\' imbrunir della era 

e n I decor o della notte, I di tr zione degli artigiani che att nder 

dovrebbero I lavoro e viv r tranquilli n i loro fondachi e botteghe, 

oppur n I no delle loro r mi lie, le pubbliche strad occupate 

d irnp dite I lib ro pa o, l delazione di armi da tutt le leggi 

proibite. r bu o delle perme e. gl' in uhi ali per on d i lr n­

quil\' concitt dini. le declamazi ni e i c nli int mpe tivi n i pubblici 

te tri, ono un compI o d'irr gol rit' d'inconv ni nti.... he 

richi m no b n iu t mente I pubblic tt nzione e vigil nz »(1) 

ddorm nt t B logn r gi' un gr nde on 01-
im nlo qu lo nd r dei itt dini nell VI; e ver m nl il 

o tituir i d Il vll in pubblico I tr dizion c lingo 

non' d i minori intomi di qu I riv luzion ggio d un' epoca 

un- Itr . 

d o m m do, n l 
pnm 

m qu .Ii nOI, ntr no IO 

pubblico di 

tuil morti prinCipi 

nti6 io ' c duto, cornlO I 
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creato che sia il nuovo Corpo legislativo il Senato lo solleciti a 

formare il detto codice anche prima del pratico e ercizio di ua 

autorità» (I). Sopratutto la legislazione p naie aveva urgente 

bi ogno di riforme. V Igeva nella Legazione di Bologna una specie 

di codice compilato, nel 1 756, per volontà del Cardinal legato 

Serbelloni, da un' appo ita commi ione, ordinando la congerie 

delle di posizioni tate fino allora in vigore, e in es o, fra lunghe 

disqui izioni teoriche ed e ortazioni morali, tutti i peggiori vecchiumi 

giuridici, specialmente in materia di p ne, facevano b II mo tI 

di è; la morte (forca, mazzolatura, quartam nto) era minacciat 

con tanto poco ritegno, che con e a poteva p r ino punir i chi 

aves e tentato di baciare viol ntem nte in pubblico una donn 

one ta (2); ne una di tinzione, poi, agli ff tti d II punibilit', 1 

pa~i e ani di m nte, e n ppure, n i d lini tr i imi, Cc t 

maggiore e minore del colp ole. Quando. co tituit i I d n , 

i trattò di pplic rn la o tituzi ne, i do l 

in o pe o la parte onc rn nt l' u o d i giur ti n i 

appunto p rch' non i rano ancor t bili t 

Co ì p rlav il citt dino Pi tonni, l ongr 

Il Corpo l gi l ti o non bbi riform t il 
non bbi di trutto l' difici d 11 b r 

non abbia qu m nte pro orzion t I 
dei giurati di giudiLio po to in 

nz num ro, dre t i '0 tn 

leggi 

bero 

dottato 

La GlUnt 

(I) D I 

bb min voli 
.j t m l 

rimin l • 

di dtllo cillil (In Bolo ne, ~r I. 1. 
( ) Di cor o Jel ciII . Glocomo P"'o,,n; Iella nello 

(~o , Ila • • 'IV, p. 91.2). 

il go' mo p ntifi io, i 

) 
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a1freUò a promettere che non i sarebbero ., l '. I . . 
d . Il plU asclab angwre 

etenub ne e carceri, «luogo di cu todi di I h . a e non tormento » 
e c e non SI sarebbero più perm e le vi l dr: 
della giustizia, svelando co ì due dei pegm:;ze li ed

g Ill,esecu~o~ 
t' . di'" O' ma e ammml-
raZione glU ziana com era proc duta fino alI (I) A d' " , ora que ta 

1 po lZlone SI può collegarne un' altra del '., 
alle ladr rie dei . , nato per nmedlare 

, l unZl, Guardlam, altarì ed altri pubbl:cI' 
e.ecuton U G ' I qu l per una malinte a connivenza d l pa t 

overno » ~torce 'ano CI: dagli abit nti d 11 ' a o 
d d" e a camp gna a btolo 

I que tua I 'er I prodotti dell m de ima (2) p " ' , 'li' ' lU Importante 
un notI caZlOne pure d I enato I ' 

infami 11 l 'd' R " apra e pene e nota dI 
e eggl 1 om VI 1 ff ' C d ' ,erma, e pnm nel 

IC t ma d Ila r gion r critto h . d J C ID n un ca o l 
p n h t n oltr l, de' d linqu nti »: i dI' on 
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to li r 
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ubito abbi l 

eh " ' 
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iando ai propri di tintivi, mentre uno di s i, r Aldro andi Mari­

scotti, pubblicava una di qui izione uH' origine e le ua formazioni 

storiche del ceto nobiliare, afferrnandon la ua attuale inutilità ('). 

Ma poichè gli altri nobiii non mo travano n suna int nzione di 

eguir r esempio d l nato, que to enz' altro dichiarò a liti 

anche i titoli altrui: CI: il "'010 nom di cittadino ra qu \\0 di 

cui ciascuno dovrà pregiar i » (l). ciò dov va logi ment 

eguire r aboliz.ione d \le giuri diziom feudali, com la unicip lità 

di Milano aveva d cr tal fin d I 1 giugno, m ond 

qlJ l che il nato dichi rò in eguito - furono pTO vi 0-

nam nte mant nut , non 010 p rche i loro tit lari ve ano pr -

tato giuTam nto di fed lt' l gov mo, m anch rch' 
ormai ridotte p nll, l r l l nit' di { ud t.n . 

la giuri dizion di o tor lli. 
M co tituita i l 

fu 

ider zi n 

ch non 

nch m 
, 

c r 

l'inc 

d zion 

ollo 
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ia tilche s'impone la revision del governo: \' editto d l 9 l r 
re go a tale materia si riferi ce genen' e ug lO che camente a tutto " h 
poteva tamp r i in città o ' t d ' d fu ' CIO C e lOro ur l a o d ' , 
fra pubblicazioni laiche e r li 'o (I) nf' enza Ishnguere 

, , gt e , I U natural t ' 
quel , gl,orni, una fioritura di giornali, di opu c r d ' ~en ,e, I~ 
quah 1 è già dato qu lch ' " ~~' I mam h, del 

, " aggto, e I Cltt dml pote " 
COI plU . ri ti prodott' d Il l rono a1.l r l 

l e a tteratur de " d' 
venuti di fuori . mocrallc , m I eni o 

'ella qu ti ne dell ' , d Il r VI IOne e tampe appar stra l' 
r nd volezz h l' n ar-c e rciv covo GlOannetli mo t' d ' f 
qu Il h 

' l ' ro l Tont 
e m a tn t mpi arebb t 'd prete dI , . , ro , te con 1 erate inacc tt bili 

go\ erno ; m l t mp' h I d' . I, ppunto, erano cambi h 
n m e 1m giorno 20 mu o' ' l , b ' , lo CUI up 
o n 1 n to, qu ti i ffr ltò a o nd r m d ' r qu -

e del Tnbun l dI , UfliZlO (l). 

m n un 
di quello Ilor mtr-

, 1 

il 
m 
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dovesse ora « rattristar i veggendo a qual .egno SI .lano re t 

in olenti li già precettati, sentendo quanto i vantino liberi nel 

pensare, nel parlare e nel\' operare contro li r ceui della Chie a » • 

Ciò era un colpo non indifferente ali' autorità di que t'ultima, 

dovè anche anora apparire come un .ignificativo trionfo dell 

libertà di pen iero j tanto più che vi .i aggiun e un'altrI no it' 

dettata dal m de imo pirito, qu ndo i' rei v covo ebbe con n-

tito non più pu blicare - p I pnm volt dopo lun 
ordine di anni - i nomi di coloro che non vano oddi f tto 

al precetto pa quale ('). a il provvedim nto 

fu quello, pre d l 5 nato neli' ottobre, di 
e territorio di Bologn tutti 1 r ligio i far ti Ti ( ). 

zione d n'editto i l g orm i il I ro r gol r 

di un, ric h u< 

d n 
o cor i giu tI m nt 

'ant ggio di lib r r i 

alle p rl 
In r 

r chi rgli 
h l 

appali 

n Il 

il rilorno 

p n fr l' Itr 

card r l 
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h 
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'emo, di conventI', dI' monasteri, abbazie d l h 
(I) 

e a tra c e possa 
occorrere , 

Que te i truzioni ono un importanti i 
d

, 'I d ma documento, poichè 
anno I qu ro compI to do h' , , , I ' ' po poc 1"lml giorni dell'avvenuta 

r,l 'o UZlone, d i rivoluzion rì propo'iti del a " d enato, Anche nella 
prbbcat I~ote I ,i u,n rinnovat ovranità ponlificla, non 

ar IO plU potuti d t' , " , Imen Icar l pnnClpl di li be t' d' 
glt nz D ' , o r a e gua-

o' oveva npn. tm r i i' antica co tituzione r pubblicana, e 
fra I nu vi p lli e ne i:criv 'a ad ' d ' n' ' , ,mplO, uno l que to 
g r" he l dIa alla Ciu' tutto il br ccio ond b l' l 
molt ph I ,. I o, a o tre e 

d 
' , , nZlOnl eglttJme .. , ffinchè tutti i Cittadini Po .i-

nli l nduc no ,d uno tato di l' . 'I 
I 

uag lanza CJ\l e n p ò 
mo t t mpo ch qu t d ideri pot' ' , , 'd concr tar i in un norma 
lun i < : un l r cl m n torio l I }' b r U l t mbr dichi rò fr< l'altro 
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fu 

( It omm l f 11' nuo\' t tt l " u . nZlom tribu-
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e n\ Ili\ ano orm i d un pop lo lib IO, e 
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ratto co tituzionale bolognese ha grande importanza egualmente. 

non solo perchè in Italia fu il primo del genere, ma anche per 
il uo intrin co valore. Basta un piccolo confronto con la Co ti­

tuzione CI padana. per vedere come e o ia tecnicamente meno 

imperfetto. as ai meno farragino o dottrinario. 
Già si cono ce la toria della ua formazione ('), la quale fu 

molto accurata, ì da parer troppo lenta a quegli « impl cidi 

citttadini J). come criv va il A1onilore bologne e, che erano ani­
mati te chi dal nto amor di Lib rt', chi d l piacere d Ila 

novità, e chi purtrop o far' anch d I d iderio di profittare di 

quei di ordini ch d rivano d un rivoluzion 

pr cipitata J) (2). D'altr part non mancav no - com" nolo-
i retro r di ch omb lt ro acc nit m nte il nuovo r 1m, 
b nch' in r nd di ordini ntico tituzion li 

ero nelle do è pro 

nomm d i 
que t 

m 

d Il nu , 

d i 

1 n r • 

itt din 

id 
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ma che le profe a a con moderazione. Degli ari tocratici, chi i 
apparta. chi cende volont riamente un gradmo della cala ociale, 
me colando i cogli altri cittadini: il nucleo della popolazione u 
cui il governo repubblicano può impiantar,i tranquillamente re ta 
co ì form to da una ma a di borghe i democratici mod rati -
quelli che uno d i citati Opu coli di democratica i truzione chiama 

pOI l mediocri della città - in iem ad una minoranza di 
-nobili. I te m dio cri lO, di non a torto r nonimo crittore. 

iccome qu Ili ch di lor condizione apparecchi ti trovano 
ali D mocrazi" e men en ibili dO'r nno re ali ri' luzione, 

piÙ pronti e capaci ad porarn i pr etti, poich' 
mocr Zl d Il mediocrit' nzi 1m nte dip nde, e l medio-

cnl' t bit condizion d gli uomini, i mediocri 
trov r nno JIl ,l un, f tic il loro o erno, l loro 
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n h I nm 
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tocratica, ed era quello «de riches propriétaires et des pretre, 

qui, en demière analy e, finiraient par gagner la ma du peuple » (I). 
La Costituzione del 4 dicembre è il documento dei criteri 

di governo della borghe ia bologne e, e l'e ponente della forza 

politica cui era pervenuta. Dei trenta membri che formarono la 

Giunta incaricata di compilarne il progetto, quattro r no ccl-

ia tici, tre nobili, e tutti gli altri del c to medio. E oltanto 

cinque nobili contro trenta ette borgh i furono eletti, il 6 no embr . 

in aggiunta al v cchio Senato (2). Ma il de id rio di ~tar lontani 

dalla democrazi pura, o ia di e clud r d l go rno I cla 

inf riori, i rivel opr tutto ne li articoli 6 , 62 9 d I 
Piano di Co tituzion, t tu nd i ivi. fr r qUI III P r il t T7'0 

grado dell' I ttor lo ttivo. p r l'el Itor to pa i 'o d 
amb due i Con igli l gi I tivi, r r l i ilit' 

n o di alm no L. 20 . I d m 

« lellori ». 

t ment 

di po izione, 

rv lo h 

nomm 
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pro vi t ('). 

borgh i , ln-
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Potrebbe parere, anche qui. di trovar i davanti ad un Imita­

zione della Co tituzion franc e dell'anno IlI. la quale formula. 

nel uo art. 35, n pnnClplO analogo; ma in realtà. pur enza 

ricorrere a que ta pre umibile fonte, la di po izione bologne e i 

piega appunto, fra l'altro, con lo .pirito di non puri ima demo­

crazi che ne animava gli autori. Que ta o en'azione è importante. 

perchè i può ali rg rl fino a tram un giudizio gener le u11' ori­

gin IiI' o m no dell o tituzion dtl 4 dicembr ri p tto qu Ila 

fr nc : molt olte, inf tti, iò ch mbr una mplic riprodu-

zione. ad u o dell r pubbli di Bol n, d i principI formul ti 

a p 11 i, h vice\' r un gi n d' - r propri autonom; 

pr 

. . 
Imi r 1 

I tt r di cui i n n iti i compilatori bologn i fr qu n­

oincid con qu Il ft ne • ciò non ignific ch lo pirito 

d 11 npre id nli qu no nimator d Il 

n 1 

n d I di mbr fo ppli at , 

tradizione 

di i h d Il. mane Ol. di tori i -mo, 

III C mI ilo 

I rei'. non Il un hit C) tituzion It nu \ o 
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di pianta, econdo il figurino di moda, ma quello piutto to di 

rimodernare l'abito vecchio ('). Onde giu tamente è o ervato 

che la Costituzione bologne e fu l'ultimo tentativo del chio 

diritto che, sentendosi str tto dalle forze democratiche nuove, ced 

e i adatta, con forme tudiate e incert, Ile nuo e e igenz che 

derivano dalla dichiarazione dei diritti dell' uomo e del cittadino » (2). 
ltanto la Dichiarazione proclamata dal popolo fr nc e 

in presenza del\' E ere upremo p ,tradott qua.i inlegralm nl , 

nella Co tituzione d I 4 dic mbre; erano principi a oluti, 'al oli 

per l'uomo il cittadino con iderati a tr ttam nt , enla ri uard 

a diversità di t mpo e di luogo; nello o m do I C rt 

bologne e rieccheggia d I uo mod Ilo qu Il norme g ner li eh 

più imm diatam nte di c ndono d i principi upr mi. r il 

r to, n n tl m nt , o n Iipr du nl 

formule, qu i p r d r qu Il di po izi ni il 

cui cont nut r gi' lo I . V I I 

la 

ri -pett PI i no di mI n-
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tic to, la prima, le memorie cittadine. Tutti i nati e dimoranti 

nello tato della Repubblic potevano rcitare i diritti politici, 

preVla I loro per onale iscrizione n i r gi tri ci ici parrocchiali (I), 
ma il duplice gr do d'el zione tabilito in Francia div nta, a 

Bologna, triplice: al di .otto, cioè, d Ile a. mble radunanti i in 

cia cun «r gione li> dell città e in cia cun « cantone • della 

campagna per nominare gli el ttori » del Corpo legi lati '0, i 

co titui cono le a embi p rrocchiali, ten ndo conto d Il' nti­

chi im divi ione d I popolo n Il p noc hi (cappelle), c ntri 

tr dizi nali d Il vita citt dina (rtt. 16, 1 7). Ba i non m no 

l r CUI, 

ompo t di 5 

r nde proporzion fra il numero d i membri 

l gibili d Il citt' quello degli leggibili 

condo l franc _ I di tri-

k la pit I e 
l r ppre-

pur un 

terzi minore di quell del t rritono ( ) 

pr mIO nz d I comune itt dmo ul 

~ ' lll , Il n iglio di 

ntto 2 comi t tini, 
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Generale di 600 dei primi contro 40 dei secondi ('). Anche il 

requisito del cen o elettorale può darsi che fo se ~ggerito,. oltre 

che dal de iderio di opporsi alla overchia democrazia, dal ncordo 

di alcune regole statutarie: secondo gli Statuti del 1250 dovevano 

e ere pro"" ti di cen o i cittadini incaricati di eleg ere i membri 

del Con iglio G nerale, e almeno 50 lire d'e timo dove 'ano aver 

i compilatori delle li te d gli eleggibili ad Anziani ( ). . . 

Un' altra notevole differ nza d I di po to della Co t1tuZlone 

francese è la gratuità del m ndato t bili t nell bologne e (art. 6. 
della prim e 49 della econd ), in modo più co~ ono ,!I. tr~dl­
zione omunale; m que t trionfa ncor meglio n Il I tltUll ne 

del M gi trato d i Con oli, organo upr mo del poter cuti, o, 

il quale non' h una rivivi cenz d l\' nti o nzi n 

È nota I fond di qll to i tituto n Il' ultlm 

forma dell Bolo n 

d 1 popolo 

p rt ipazion 

otto il nom 

ff ttivi d Il. 
(om ncor 

formato 

di anc, 

nZI Ol r no 

gOY mo; 

da c pi 

limit t funzi ni 

tr form lion 

hi. inf 

gov mo 

onomi Il 
t mplt 

di polizi 

l ti, 

\O 
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Co ì è certo che la Costituzione d 1 4 dicembre non volle tanto 

i htuire una pecie di Direttorio bologn e, quanto richiamare in 

vita la tradizion le magi tratura r pubblicana: anche il numero di 

nove da a tabilito p i Con -oli è il m dI:: imo che era fi_ ato 

per gli Anzi ni fin dal ecolo d cimoquarto. l o rvi inoltr che 

certe norm econdarie r 1 tive qu to agi trato, come l 

nece ità di un abito uffici 1 , il divi to di a ntar i d Il citt' o 

dal t rritorio, r obblig di continua m nt nel luogo di 

ua l id nz I I qu li gi' i tr \' no n \I 
nch di r 01 

m 

'in I il 

ab antiquo r 
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al principio tanto accuratamente enunciato della di,i ione dei poteri, 
perchè quel magi trato aveva in ieme attribuzioni ammini trativ e 

giUdiziarie (art. 94). E una non meno grave deroga allo t o 
principio veniva mtrodotta colla facoltà data al Corpo Municip le 
di giudic re ommariamente nelle cau e appart nenti alle materie 
« commes e alla di lui cura lO , e delle frodi CI che riguardano 

pubbliche contribuzioni e commercio (rt. 1 47). Tutto ciò 
ignifica che, all' atto pratico, l nuov ammmi tr zion a or bbe 

di er ificato dali preced nte più nelle forme che n Ila o tanz . 
Anzi, per gevolar que t continuit gov m tiv ,I Co tituzi n 
di poneva ch n i nuo i Magi trati dov ro a er p rte cittadini 

« perti del p l Governo . , e ch p rciò n Il prim lezi n 

i nomin .;ero I Con iglio maggior di i almeno de li . -

al Con iglio minore cinqu, l Corpo unicip l 

al Magi trato d i Con oli ( Tt. 271). 
ch p r l'ordin, m nto 1 

d l 4 dlcembT i mod Il' u qu 11 
p T l fond m nt I cl li i tituti, 

d i CI 

d II 

l t nz , 
tto primitiv , di 
zioni n l rog tto 

tuzione fT n l. nomm 

Itmlt&ui 
p. (7). m • I 

It di iudi 
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agli elettori politici (artt. 27, 41); nella bolognese appartiene inv ce 
al Corpo legi lallvo, meno che pel giudici di pace. Que ti, secondo 
11 primitivo progetto, dov vano e ere opratutto ufficiah di polizia, 
tanto nella ittà che nel territorio, ripri tinando co ì, per que t'ultimo, 
le funzioni d gli antichi vic ri, e peci Iment qu Ile dei ma. ari e 
dei It ri, m il prog tto definitivo d va f coltà al Corpo legi I tivo 

di i. tituirli nche per le cau ivili di minimo valore. In mbo i C<\ i 
do v no, prim di prof Tir l entenza, tentar la conciliazione 
ami h voI d lIe p rti: il che p leva e er anche un lont no 

(B I 

d I 1 gi. trato cl Ila p c con questo co o in 
"m colo " VI dal la i-

u I fu il 
pparten nti lIa m r-

no .. il' offt ì iO'l ce I C tituzion 

IU tIZI n le, 

ull 
ul 
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eludendo - riaffermare che que te non furono nè poche nè 

ottili, Coloro che la compilarono non copiarono pedi equamente 

il modello france e, nè architettarono arbitrariamente una co tru­

zione politica come, poco tempo dopo, do' va fare a apoli il 

Pagano, Anche per ciò - anzi, opratutto p r ciò - la Co titu­

zione bolognese è un fatto capitale nella toria giuridica d'h lia; 

perchè e a rivela com sia avvenuto il pa aggio dal i t m 

giuridico-politico tradizionale qu Ilo che rà come la pma 

dor aIe, dal punto di vi t giuridico, del futuro Ri orgim nto. 

Anche in que ta, come In ogni p rte della toria, bru che 

radicali mutazioni ucc dono 010 ap r nt m nt ; al di otto 

del\' agitazione up rficiale c' è qualch co h \ r o 

una caten r gol r di d eff tti, Co l , In un 

ambient ch hiu o \I 
principi pro lam 

unica virtù d \I lor lmm n 

quanto - inv -- p rch rid nno 

pa (to; trionf no non om v ril 

ig nz pratich, in tti li . 

futura (con tutt l u 

ridica d i citl dini d 110 
ncor d gli bili ntichi. 

U l lflll\l 

In 

---------.--------------------------------~.----------
APPUNTI E VARIET 

Di lcune rffil ttribuit •• oci t cl 11 Mort " 

, n, Lui , pnm 

i ono compi iuti di ort Imi 

conII ibut ,Il mi lior con c nl. 

IIlIT pidi si tit in Il li n I I 55 qu l 
luc pubbli nd. in <lU to P I iod, o, do um nti 

Per orri p f\der Il loro I ichi t, mi d t 
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elemento e non di primaria importanza. Posso cioe soltanto desc ' 
l Il

' d' , nvere 
una pregevo e co eZlOne I sei pugn li di finissim ' . , .' h' fr ' o aCCiaiO con sopra 
IOCISI vag I egl, che ottenni in dono pel Museo civico dIR' , , BI" ' e Isorglmento 
m o ogn , li IO gIUgno 1905, dell' ora defunto conte cav, Pietro T ' 
della ben not nobile famigli bolognese colto scrittore Il ~CC,OOl 
d

, , d" ' e co eZloOlsta 
I oggeth rte e d antichità, 

, Tale r ccolt ,tenut occult entro apposito astuccio imul nte 
ali e terno un bu ta d'archivio che el t t d l T : , d' • accoOl cqUl tat 

I ~cond ~ ~o, 'e\'a app rtenuto, in origine, ad un membro di 

co plCU f migli di I Bologne e, in gio\entù affigliato Il oClelà 
della forle, 

embI 

2 
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